
D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175   (1) ( artt. 14 e 21). 

Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica. 

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 8 settembre 2016, n. 210. 

 

Art. 14.  Crisi d'impresa di società a partecipazione pubblica 

1.  Le società a partecipazione pubblica sono soggette alle disposizioni sul 
fallimento (23) e sul concordato preventivo, nonché, ove ne ricorrano i 
presupposti, a quelle in materia di amministrazione straordinaria delle grandi 
imprese in stato di insolvenza di cui al decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, 
e al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39. (24) 

2.  Qualora emergano, nell'ambito dei programmi di valutazione del rischio di 
cui all'articolo 6, comma 2, uno o più indicatori di crisi aziendale, l'organo 
amministrativo della società a controllo pubblico adotta senza indugio i 
provvedimenti necessari al fine di prevenire l'aggravamento della crisi, di 
correggerne gli effetti ed eliminarne le cause, attraverso un idoneo piano di 
risanamento. (25) 

3.  Quando si determini la situazione di cui al comma 2, la mancata adozione di 
provvedimenti adeguati, da parte dell'organo amministrativo, costituisce grave 
irregolarità ai sensi dell'articolo 2409 del codice civile. (26) 

4.  Non costituisce provvedimento adeguato, ai sensi dei commi 1 e 2, la 
previsione di un ripianamento delle perdite da parte dell'amministrazione o delle 
amministrazioni pubbliche socie, anche se attuato in concomitanza a un aumento 
di capitale o ad un trasferimento straordinario di partecipazioni o al rilascio di 
garanzie o in qualsiasi altra forma giuridica, a meno che tale intervento sia 
accompagnato da un piano di ristrutturazione aziendale, dal quale risulti 
comprovata la sussistenza di concrete prospettive di recupero dell'equilibrio 
economico delle attività svolte, approvato ai sensi del comma 2, anche in deroga 
al comma 5. (27) 

5.  Le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, non possono, salvo quanto previsto dagli articoli 2447 e 2482-ter 
del codice civile, sottoscrivere aumenti di capitale, effettuare trasferimenti 
straordinari, aperture di credito, né rilasciare garanzie a favore delle società 
partecipate, con esclusione delle società quotate e degli istituti di credito, che 
abbiano registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che 
abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripianamento di perdite anche 
infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti straordinari alle società 
di cui al primo periodo, a fronte di convenzioni, contratti di servizio o di 



programma relativi allo svolgimento di servizi di pubblico interesse ovvero alla 
realizzazione di investimenti, purché le misure indicate siano contemplate in un 
piano di risanamento, approvato dall'Autorità di regolazione di settore ove 
esistente e comunicato alla Corte dei conti con le modalità di cui all'articolo 5, 
che contempli il raggiungimento dell'equilibrio finanziario entro tre anni. Al fine 
di salvaguardare la continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, 
a fronte di gravi pericoli per la sicurezza pubblica, l'ordine pubblico e la sanità, 
su richiesta della amministrazione interessata, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro dell'economia e delle 
finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e soggetto a registrazione 
della Corte dei conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui al primo 
periodo del presente comma. (28) 

6.  Nei cinque anni successivi alla dichiarazione di fallimento (23) di una società a 
controllo pubblico titolare di affidamenti diretti, le pubbliche amministrazioni 
controllanti non possono costituire nuove società, né acquisire o mantenere 
partecipazioni in società, qualora le stesse gestiscano i medesimi servizi di quella 
dichiarata fallita (23). 

 

(23) A norma del combinato disposto degli artt. 349, comma 1, e 389, comma 1, D.Lgs. 12 
gennaio 2019, n. 14, come sostituito dall'art. 5, comma 1, D.L. 8 aprile 2020, n. 23, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 5 giugno 2020, n. 40, a decorrere dal 1° settembre 2021, nelle 
disposizioni normative vigenti i termini «fallimento», «procedura fallimentare», «fallito» nonché 
le espressioni dagli stessi termini derivate devono intendersi sostituite, rispettivamente, con le 
espressioni «liquidazione giudiziale», «procedura di liquidazione giudiziale» e «debitore 
assoggettato a liquidazione giudiziale» e loro derivati, con salvezza della continuità delle 
fattispecie. 

(24) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. a), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017. 

(25) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. b), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017. 

(26) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. c), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017. 

(27) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. d), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017. 

(28) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. e), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 22, comma 1, del medesimo 

D.Lgs. n. 100/2017. 

 



Art. 21.  Norme finanziarie sulle società partecipate dalle amministrazioni locali 

1.  Nel caso in cui società partecipate dalle pubbliche amministrazioni locali 
comprese nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, presentino un risultato di esercizio negativo, le pubbliche 
amministrazioni locali partecipanti, che adottano la contabilità finanziaria, 
accantonano nell'anno successivo in apposito fondo vincolato un importo pari al 
risultato negativo non immediatamente ripianato, in misura proporzionale alla 
quota di partecipazione. Le pubbliche amministrazioni locali che adottano la 
contabilità civilistica adeguano il valore della partecipazione, nel corso 
dell'esercizio successivo, all'importo corrispondente alla frazione del patrimonio 
netto della società partecipata ove il risultato negativo non venga 
immediatamente ripianato e costituisca perdita durevole di valore. Per le società 
che redigono il bilancio consolidato, il risultato di esercizio è quello relativo a tale 
bilancio. Limitatamente alle società che svolgono servizi pubblici a rete di 
rilevanza economica, per risultato si intende la differenza tra valore e costi della 
produzione ai sensi dell'articolo 2425 del codice civile. L'importo accantonato è 
reso disponibile in misura proporzionale alla quota di partecipazione nel caso in 
cui l'ente partecipante ripiani la perdita di esercizio o dismetta la partecipazione 
o il soggetto partecipato sia posto in liquidazione. Nel caso in cui i soggetti 
partecipati ripianino in tutto o in parte le perdite conseguite negli esercizi 
precedenti l'importo accantonato viene reso disponibile agli enti partecipanti in 
misura corrispondente e proporzionale alla quota di partecipazione. 

2.  Gli accantonamenti e le valutazioni di cui al comma 1 si applicano a decorrere 
dall'anno 2015. In sede di prima applicazione, per gli anni 2015, 2016 e 2017, 
in presenza di adozione della contabilità finanziaria: 

a)  l'ente partecipante a società che hanno registrato nel triennio 2011-2013 
un risultato medio negativo accantona, in proporzione alla quota di 
partecipazione, una somma pari alla differenza tra il risultato conseguito 
nell'esercizio precedente e il risultato medio 2011-2013 migliorato, 
rispettivamente, del 25 per cento per il 2014, del 50 per cento per il 2015 e del 
75 per cento per il 2016; qualora il risultato negativo sia peggiore di quello medio 
registrato nel triennio 2011-2013, l'accantonamento è operato nella misura 
indicata dalla lettera b); 

b)  l'ente partecipante a società che hanno registrato nel triennio 2011-2013 
un risultato medio non negativo accantona, in misura proporzionale alla quota 
di partecipazione, una somma pari al 25 per cento per il 2015, al 50 per cento 
per il 2016 e al 75 per cento per il 2017 del risultato negativo conseguito 
nell'esercizio precedente. 

3.  Le società a partecipazione di maggioranza, diretta e indiretta, delle 
pubbliche amministrazioni locali titolari di affidamento diretto da parte di 
soggetti pubblici per una quota superiore all'80 per cento del valore della 
produzione, che nei tre esercizi precedenti abbiano conseguito un risultato 
economico negativo, procedono alla riduzione del 30 per cento del compenso dei 
componenti degli organi di amministrazione. Il conseguimento di un risultato 
economico negativo per due anni consecutivi rappresenta giusta causa ai fini 



della revoca degli amministratori. Quanto previsto dal presente comma non si 
applica ai soggetti il cui risultato economico, benché negativo, sia coerente con 
un piano di risanamento preventivamente approvato dall'ente controllante. 

3-bis.   Le pubbliche amministrazioni locali partecipanti possono procedere al 
ripiano delle perdite subite dalla società partecipata con le somme accantonate 
ai sensi del comma 1, nei limiti della loro quota di partecipazione e nel rispetto 
dei principi e della legislazione dell'Unione europea in tema di aiuti di Stato. (42) 

 

(42) Comma aggiunto dall’ art. 14, comma 1, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a decorrere dal 27 
giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 22, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 
100/2017. 

 


